
TO pagina 1 2 

La capitale allo stremo assediata dalla sete 
e dal pericolo di un'epidemia di tifo 
Negli ospedali senza elettricità 
si opera con le lampade usate dai minatori 

nel Mondo 
Sospesi per 72 ore i convogli umanitari 
«Troppi rischi, i miliziani sono armati» 
Controproposta della presidenza bosniaca 
Domani a Ginevra trattative con serbi e croati 

Domenica 
luglio 1993 

Il caldo dichiara guerra a Sarajevo 
In fila per l'acqua, l'Onu ferma gli aiuti nella Bosnia centrale 
La gente di Sarajevo, a rischio di un'epidemia di tifo, 
in fila dodici ore per una tanica d'acqua mentre i 
convogli Onu con gli aiuti diretti in Bosnia centrale 
vengono bloccati per 72 ore: corrono troppi rischi. A 
Zagabria si è riunita con i negoziatori la presidenza 
collegiale bosniaca. Ma la controprosta al piano ser
bo-croato ha scarse possibilità di trovare consensi. 
Nuovo appuntamento domani a Ginevra 

M Dodici ore in fila per una 
tanica d'acqua ((orse a ri
schio). Uomini e donne che 
lavorano senza tregua con una 
lampada al grisou sulla fronte: 
non è una miniera ma la sala 
operatoria dell'ospedale Kos- -
sevo. Cinque casi di tifo già re
gistrali, in agguato un'epide
mia di proporzioni manzonia
ne. Per gli abitanti di Sarajevo 
non è bastato sopravvivere al 
gelo dell'inverno, oggi il nemi
co 6 il caldo: anche le stagioni 
diventano involontariamente 
alleate della guerra. -

La cittìè senza acqua e sen
za elettricità mentre tre ca
mion di carburante, «ostaggi» 
dei serbi sono fermi alla perife
ria. Altri convogli che portano 
aiuti alla popolazione assedia
ta di Gorazde sono bloccati da 
una settimana a Pale.-E l'Alto 
commissariato per i rifugiati ha ' 
dichiarato il blocco, almeno -
per 72 ore, per tutti i convogli -
umanitari diretti nella Bosnia 
centrale. Troppi «predoni» so
no in agguato. Il portavoce Pe- • 
ter Kessler ha raccontato che 
due giorni fa un miliziano 
croato ha aggredito con un'a
scia esponenti di un'organiz
zazione umanitaria, uomini ar
mati quotidianamente minac
ciano gli autisti dei camion di 
aluti e'intorni a <5omi Vakuf 
c'è una-preoccupante concen
trazione di truppe. --.•„ • 

Più a nord. Maglaj è sempre 
sotto il fuoco congiunto delle 
artiglierie croate e musulma
ne, che costringono la popola
zione a vivere nei rifugi. Alle •• 
porte dell'Erzegovina, a Kon-
jic, una granata è caduta inve
ce sull'unità chirurgica dell'o
spedale, ferendo nuovamente 
cinque persone che vi erano ri
coverate per le ferite riportate. 
in un precedente bombarda- • 
mento. - •• 

La guerra in Bosnia non 
concede tregue mentre tessere 
i fili della pace è un lavoro cer- ' 
tosino. Nel rituale carnet degli ; 
appuntamenti diplomatici c'è 
stata la riunione della presi
denza collegiale bosniaca a 
Zagabria. Decapitata - della 
presenza del leader dei musul
mani bosniaci Izetbegovic e ' 
del comandante delle forze ' 
governative, rimasti a Sarajevo 
«per improrogabili impegni» ai-
ferma il linguaggio della diplo
mazia, la presidenza collegiale • 
ha comunicato ai negoziatori 
Owen e'Stoltenberg il suo no al 
piano serbo-croato che preve
de la spartizione della Bosnia 
in tre mini Stati su base etnica. 
Ma per non dimostrarsi agli oc

chi del mondo affossatori di 
una pace amara ma possibile 
gli otto della presidenza hanno 
sfoderato la loro controprosta: 

* divisione in più stati su base 
non-etnica. Un progetto che ri
corda troppo da vicino le dieci 
province del piano Vance-
Owen clamorosamente respin
to dai serbi-bosniaci di Karad-
zie. Ha detto Mirko Peianovic, 
uno dei serbi bosniaci che fa 

' parte della presidenza colle
giale: «Lo stato federale che 
noi vorremmo si fonda su una 
cittadinanza, una moneta e 
una politica estera comuni». A 
differenza del piano serbo
croato che prevederebbe l'as
sociazione di stati con perso
nalità giuridica intemazionale 
propria. «Se questo piano do
vesse trovare l'appoggio delle 
tre etnie in lotta si potrebbe ri
cominciare dalla conferenza 

- di Londra, a suo tempo fallita» 
ha aggiunto. Ipotesi altamente 
improbabile. La discussione, 
alla presenza anche dei rar> 
presentanti dei serbi e dei 
croati di Bosnia, proseguirà 
domani a Ginevra. Karadzic e 
e Boban hanno fatto sapere 
che ci saranno. 

Ma Lord Owen sta perdendo 
la pazienza. Dopo il fallimento 
del piano di pace da lui firma
to Insieme all'ex emissario del-

' l'Onu Cyrus Vance, ha concen
trato le sue speranze proprio 

• sul progetto elaborato da serbi 
e croati: «Una Bosnia Erzegovi
na composta da tre repubbli
che è una formula che merita 

. la più grande attenzione. Non 
0, come viene presentata da 
più parti, una semplice sparti
zione perchè essa riconosce 
una un grande margine d'au
tonomia alle tre repubbliche». 
Secondo il New York Times la 
pazienza dei mediatori inter
nazionali contro ^ostinazio
ne» dei musulmani di Izetbe
govic è a.'li sgoccioli. !l presti-
goso quotidiano americano, 
citando documenti confiden
ziali nelle mani dell'ammini
strazione Clinton, afferma che 
i negoziatori intemazionali 
avrebbero minacciato il ritiro 
dei caschi blu dalla Bosnia per 
costringere i musulmani ad ac
cettare il piano serbo-croato. 
Ma Owen, interrogato su que
ste rivelazioni, afferma con 
stizza: «Non c'è stato alcun ten
tativo di ricattare la presidenza 
bosniaca». A Zagabria duemila 
profughi hanno manifestato in 
piazza contro la divisione della 
Bosnia: se fosse accettata, Eu
ropa e Onu premierebbero i 
serbi aggresson. 

Tragedia nel Sahara algerino 
Morte di sete 15 persone 
tra cui quattro bambini 
Era un pullman di turisti? 
• ALGERI, Quindici perso
ne, tra le quali quattro donne 
e quattro bambini, sono state 
ritrovate morte nel deserto al
gerino, a 339 chilometri dalla 
città di Tamarasset, nell'estre
mo sud dell'Algeria. Lo ha re
so noto, nella tarda serata di 
ieri, la radio algerina di Stato. , 
• Secondo i primi accerta
menti della polizia locale - ha 
precisato l'emittente - le quin
dici persone, di cui non si co
nosce per ora la nazionalità, 
sono morte per insolazione e 
per la sete in seguito ad un 
guasto dell'automezzo sul 
quale viaggiavano. I corpi del
le quindici persone sono stati 
ritrovati in avanzato stato di 
decomposizione intomo al
l'automezzo su una pista che 
porta alla città di Tin Zaouati-
ne nei pressi della frontiera tra 
l'Algeria e il Mali. L'identifica
zione dei corpi è resa più diffi
cile dall'avanzato stato di de
composizione in cui sono stati 
ritrovati. E fino a questo'mo
mento, non si è neanche in 
grado di stabilire se le vittime 

fossero turisti europei. Ignote 
anche le cause del guasto al-

- l'automezzo su quale viaggia
vano. 

Attraversare il deserto è 
un'impresa molto pericolosa 
per chiunque e può rivelarsi 
fatale per chi non prende le 

. precauzioni necessarie. Ogni 
anno decine di persone, che 
si avventurano nel deserto 
senza guida e senza avvertire 
la gendarmeria de! percorso e 
della destinazione, muoiono 
nel deserto perdisidratazione. 
Qualche anno fa, addirittura, 
uno dei partecipanti al rally 
automobilistico della Parigi-

' Dakar si è perduto nel deserto 
ed è stato ritrovato cadavere. 

• L'anno scorso tre tecnici pe
troliferi che effettuavano un 
volo di controllo sugli oleo
dotti a bordo di un elicottero 
sono stati ritrovati morti e in 

" avanzato stato di decomposi
zione dopo che il loro velivolo 
era precipitato. Sono stati ne
cessari parecchi giorni per ri
trovare i tre tecnici nell'im
mensa distesa di sabbia e di 
pietre del deserto. 

Abitanti di 
Sarajevo alla 
ricerca di 
acqua: a lato, il 
leader 
dell'oppostelo 
ne serba Vuk 
Draskovic; in 
basso, alcuni 

•***£' rifugiati croato-
bosniaci 
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Rischio di una definitiva fine dell'entità musulmana 

Non ci sarà pace etnica 
con i tre piccoli Stati 
• I II clima politico nella tor- '' 
mentala area jugoslava conti
nua a degradarsi. Non ci si 
può fare illusioni: la triparti
zione della Bosnia su base et
nica proposta dà serbi e croati 
bosniaci si trasformerà in bre
ve in una bipartizione, che a 
sua volta costituirà la premes
sa per la definitiva divisione 
del paese. Ai musulmani non 
sarà lasciato alcuno spazio. 
Lo si comprende, del resto, 
dai meccanismi statuali che la 
proposta serbo-croata riserva 
ad una Bosnia confederata: 
delineando un potere centrale 
debole, e soggetto al diritto di 
veto di ciascuna comunità et
nica, viene ricalcato - accen
tuandolo ulteriormente - l'im
pianto costituzionale prevalso ' 
in Jugoslavia dopo il 1974; un 
impianto che, in situazione di 
grave crisi economica e politi
ca, ha finito con il bloccare il 
sistema decisionale, assecon
dando la disgregazione del 
paese. Se prevalesse, dunque, • 
questa ipotesi per la Bosnia, la 
conflittualità interetnica -
acuita dalla guerra - non si ri-
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durrebbe affatto, ma sfocereb
be in un nuovo conflitto per la 
definiva spartizione. I musul
mani potrebbero allora cade
re nella disperazione: alle divi
sioni intestine che appaiono 
già profonde si aggiungereb
be il ricorso al terrorismo, co
me ha minacciato lo stesso vi
cepresidente della Bosnia 
EjupGanic. " 

D'altra parte, la spartizione ' 
di questa infelice repubblica 
(bisognerà pur dirlo aperta
mente) costituisce la logica 
conseguenza della fine della 
Jugoslavia. È evidente, infatti, 
che la sopravvivenza della Bo
snia-Erzegovina come Stato 
unitario e multietnico signifi
cherebbe la sopravvivenza 
dell'ideale iugoslavo. Saraje
vo, infatti, non può vivere sen
za intrecciare legami tanto 
con Zagabria, quanto con Bel
grado, sicché l'esistenza di 
uno Stato transnazionale nel 
cuore dei Balcani impliche-
rebbeprima o poi la ripresa 
della collaborazione in chiave 
federalista (a causa soprattut
to della permanenza di reci
proche minoranze) con Za-

gabna e Belgrado, mettendo. 
in crisi chi punta sull'isteria 
nazionalista. Ciò spiega per- . 
che quelle forze serbe e croate 
che hanno voluto la fine della 
Jugoslavia oggi si muovano 
con determinazione per di
struggere la Bosnia. Un pro
getto, questo, che - comun
que - non rimuove le altre 
cause di conflittualità. È di 
questi giorni, infatti, la notizia 
della ripresa della costruzione 
del ponte di Maslenica, per il 
quale si ebbe una ripresa della 
guerra con i serbi di Croazia 
nello scorso gennaio. Il refe
rendum svoltosi in Krajma 
prepara, a sua volta, l'unifica
zione di questa regione con la 
Bosnia serba, mentre il presi
dente del Parlamento serbo
bosniaco Momcilo Krajisnik ri
vendica uno sbocco al mare 
alle spalle di Dubrovnik e il 
controllo di metà Sarajevo. 
Nel frattempo, crescono, le 
tensioni autonomiste in Istria 
e in Dalmazia, si accentua la 
tensione fra ungheresi e serbi 
in Vojvodina. Nel Kosovo, la 
presenza americana sul confi

ne macedone e la durezza de
gli atteggiamenti assunta da 
Washington verso il governo 
serbo vengono «letti» dalle 
correnti albanesi più estremi
ste come una disponibilità 
americana a schierarsi al loro 
fianco ricl conflitto con i serbi: 
sicché cresce la pressione sul 
leader kosovano Ibrahim Ru-
gova affinché abbandoni la 
strategia di resistenza passiva 
a Belgrado e scateni la guerra. 

Di fatto, si sono di recente 
verificati nuovi attentati a poli
ziotti serbi. Non solo: una defi
nitiva dissoluzione della Bo
snia - ndisegnando i confini 
di Serbia e Croazia in nome 
del principio etnico - potreb
be rafforzare quanti nei Balca
ni e nella Csi lavorano per rea
lizzare obiettivi simili, facendo 
apparire a portata di mano la 
«Grande Albania», la spartizio
ne della Macedonia, la riunifi

cazione romeno-moldava, il 
ritorno all'Ungheria di una 
parte della Transilvania. In
tanto, crescono le tensioni 
russo-ucraine e il nschio di di
sgregazione della stessa Rus
sia. E evidente, allora, che nel 
calderone balcanico la Bosnia 
costituisce non solo un osta
colo, ma un «pericoloso» ri
chiamo al passato, anche per
ché non cessano le aspirazio
ni dei profughi a tornare pn-
ma o poi nei loro luoghi d'ori
gine, nonostante la guerra ab
bia teso a realizzare la «pulizia ' 
etnica». In tanto ribollire di 
tensioni, quindi, qualsiasi ri
chiamo all'idea jugoslava sca
tena le reazioni più dure a Za
gabria, a Belgrado e fra quanti 
vivono del conflitto. 

Il timore di una «jugo-no-
stalgia» è tanto forte da aver 
contagiato perfino la Slovenia, 
soprattutto ora che i rapporti 
con la Croazia si sono tanto 

Draskovic libero 
ma rimane 
sotto processo 
• i BELGRADO. Vuk e Danica Draskovic hanno trascorso la 
loro prima notte di libertà nelle camere della clinica neuro-
chirugica dell'ospedale di Belgrado che già occupavano da 
qualche giorno. Davanti alla porta delle due stanze non c'è 
più il poliziotto di piantone, ma per il leader dell'opposizio
ne serba le visite restano vietate. Lo scrittore sta un po' me
glio, ma gli otto giorni di sciopero della fame lo hanno pro
fondamente debilitato. Ora ha ripreso ad alimentarsi, ma so
lo pervia endovenosi», e parla a fatica. In base al provvedi
mento presidenziale, lo scrittore è sempre accusato di resi
stenza a pubblico ufficiale, reato che non comporta deten
zione preventiva e per il quale sarà processato in un 
secondo tempo. Scompare invece l'accusa di avere organiz
zato una manifestazione vietata, che era contestata tanto a 
Vuk quanto a Danica. 

deteriorati: i molivi del con
tendere sono, anche in questo 
caso, molto numerosi. Per ri
manere ai soli aspetti territo
riali, si contano ben otto con
testazioni di confine, molte 
delle quali relative a superfici 
di poche centinaia di metri. 
Poca cosa, si potrebbe pensa
re. Ma la virulenza delle pole
miche è indice di un clima 
che ormai lascia intrawedere 
fra i possibili futuri scenari -
come l'allargamento del con
flitto al Kosovo, la guerra civile 
in Croazia (per la politica che 
vi regna) e in Serbia (anche 
come conseguenza di un pos
sibile soffocamento dell'op
posizione) - perfino il rischio 
di un conflitto militare fra Lu
biana e Zagabria. La «cacciata 
dei meridionali» è stata aper
tamente richiesta, pochi giorni 
fa, dal leader della estrema 
destra slovena Smago Jelincic 
che non ha esitato a scagliarsi 
anche contro la bozza di do
cumento sulla collaborazione 
sloveno-croata come se si trat
tasse di un primo passo verso 
una possibile confederazione. 

Posizioni di minoranza, si 
dirà. Eppure, esse rischiamo 
di trovare larga eco. se ad 
esempio influenti dingenti po
litici (come il ministro degli 
Esteri Peterle. il suo predeces
sore Rupel, quello alla Difesa 
Jansa, e altri, tutti accomunati 
dal fatto di essere stati fra i 
maggiori responsabili di parte 
slovena del conflitto esploso 
nel 1991) hanno voluto nfiu-
tare un'onorificenza del presi
dente della • repubblica in 
quanto essa è stata assegnata 

anche al noto studioso Janko 
Pleterski, da loro ritenuto uno 
«jugo-nostalgico». Quasi con
temporaneamente, il sociolo
go Veljko Rus h;i avuto ('«ardi
re politico» di sostenere che 
«la Slovenia è fuggita dalla Ju
goslavia senza pensare a quel 
che sarebbe successo a Croa
zia e Bosnia», aggiungendo 
come il desiderio di Lubiana 
di non immischiarsi nelle vi
cende balcaniche nvcli un «ti
more della responsabilità sto
rica che la Slovenia non può 
evitare». Per Rus, l'unica via 
d'uscita sarebbe la creazione 
di una coalizione antiserba. E, 
tuttavia, è proprio l'isolamen
to a rafforzare il nazionalismo 
e le spinte antidemocratiche: 
e, forse, proprio a causa dell'i
solamento di Belgrado l'opi
nione pubblica intemazionale 
ha avuto tanto poco da dire di 
fronte alla violazione dei fon
damentali diritti umani verifi
catisi in questi giorni in Serbia 
a danno di Vuk Draskovic e 
dei suoi sostenitori. Più che 
isolare, insomma, occorre in
dividuare forze disposte a col
legamenti transnazionali, ben 
sapendo che propno in Bo
snia si sta svolgendo una parti
ta cruciale per il futuro della 
regione. Ma chi cerca la divi
sione di questa repubblica si 
muove secondo un progetto 
conseguente. La comunità in
temazionale, invece, difende 
a parole la sovrannazionalità, 
ma non ha un proprio proget
to. E è per questo che si con
danna all'impotenza e al falli
mento. 

La mappa della «ritirata»: Namibia, Congo, Managua, San Salvador, Minsk e Tallin 

Chiudono ambasciate e consolati 
Alla Farnesina programmi d'austerità 
Chiudono ambasciate e consolati. Al ministero de
gli Esteri riunioni ristrette per tracciare la mappa del
la ritirata diplomatica: Africa, Asia, America Latina e 
Est Europa, sono una quindicina le sedi a rischio. Ri
duzione dei consolati e tagli anche sulle attività cul
turali per risparmiare settanta miliardi. Alla Farnesi
na c'è chi spera che l'austerità porti pulizia e chi si 
chiede: «Come si sosterranno gli interessi italiani?» 

JOLANDA BUFALINI 

• • ROMA. Un economista 
agli Esteri è una bella iattura, 
pensano tanti funzionari e di
pendenti della Farnesina, tan
to più se alla presidenza del 
Consiglio c'è l'ex governatore 
della Banca d'Italia con il cruc
cio della riduzione della spesa. 
Perchè allora la litania dei tagli 
ai dicasteri che ad ogni finan
ziaria si ripete uguale assume 
una inaspettata concretezza. E 
allora ecco riunioni ristrette 
dove i direttori del ministero, 
intomo a una cartina del mon
do, tracciano come generali 
sconfitti le linea della ritirata: 
l'America Latina, un tempo in 
cima ai pensieri della nostra 
diplomazia per l'intreccio del

la presenza italiana e delle so
lidarietà antifasciste. Secondo 
indiscrezioni che pubblicherà 
// mondo lunedi'salteranno le 
sedi di Managua. Asuncion e 
San Salvador. E l'Africa, dove 
l'Italia si è distinta, per l'opera 
di mediazione nei conflitti 
postcoloniali: via ambasciatori 
e personale, diplomatico e 
non, dal Gabon, dal Congo, 
dalla Guinea. Birmania e Ne
pal dovrebbero essere i buchi 
neri nell'Asia dal tumultuoso 
boom economico ma, fra Asia 
e Oceania, nel Pacifico do
vrebbero saltare altre cinque 
sedi diplomatiche, e si fa il no
me della Nuova Zelanda. 

L'esplosione dell'impero so

vietico ha moltiplicato le voci 
di spesa del Ministero, sull'on
da delle nuove indipendenze e 
della finanza allegra della ge
stione De Michelis sono state 
aperte una decina di nuove se
di. Ora anche nell' Est Europa, 
dove la cosidetta pentagonale 
dovrebbe aiutare gli interessi 
italiani, molte poltrone, e molti 
posti di-lavoro, sono a rischio: 
si vocifera della chiusura delle 
rappresentanze di due degli 
stati Baltici per la cui indipen
denza tanta emozione vi fu 
nell'opinione pubblica (Esto
nia e Lettonia) ma anche 
Minsk, sebbene l'Italia abbia la 
presidenza dell'omonima con
ferenza per la pace nel Nagor-
nyj Karabakh, è nell'elenco, 
dopo il tramonto dei sogni di 
gloria che la volevano capitale 
della moribonda Csi. 

Un paio di settimane ancora 
e le sentenze del comitato ri
stretto dei responsabili delle 
Direzioni generali della Farne
sina saranno pubbliche, intan
to, già in questa settimana si 
saprà di più sui tagli alla cultu
ra annunciati Qualche giorno 
fa dall'ambasciatore Vattani: 

nove addetti scientifici dovreb
bero tornare a casa e molti isti
tuti di cultura chiusi, altri ridotti 
nelle funzioni e nel personale. 
Sono già tagliati gli insegna
menti dell'italiano per le fami
glie degli emigrati. Altro capi
tolo di riduzione delle spese ( 
una settantina di miliardi in 
tutto) sono i consolati, in alcu
ni casi diventati inutili. Tali so
no ad esempio giudicati i 21 
consolati raggruppati nella so
la Svizzera. 

C'è poi ancora in ballo il 
problema spinoso della coo-
perazionc, settore strategico 
nella politica estera del post-
bipolarismo, anello essenziale 
nei rapporti Nord-Sud: anche 
li' ci si aspettano tagli sebbene 
alcuni sperino ancora che si 
resti almeno ai livelli del 93'. 

Le reazioni al programma di 
austerità, nel ministero, sono 
diverse. C'è chi non nega che 
un po' di cura dimagrante fac
cia bene rispetto agli sprechi 
degli anni passati e spera che, 
con un budget ridotto, anche 
le operazioni poco trasparenti, 
le sacche di privilegio da lottiz
zazione e le ingiustizie si ridu
cano. Altri considerano assur

da la scelta di tagliare proprio 
quando il destino del paese si 
gioca nella sua capacita di pe
netrazione nei mercati esteri e 
l'Italia rischia di trovarsi senza 
gli strumenti diplomatici ne
cessari a sostenere le nuove 
ambizioni. Ancora, vi è chi 
pensa che, sebbene queste 
operazioni siano dolorose, per 
sostenere gli interessi italiani 
sia più proficuo concentrare 
gli sforzi in modo mirato piut
tosto che disperderli in mille ri
voli. I sindacati confederali 
protestano anche perché, ov
viamente, i più colpiti sono i 
loro rappresentati, il personale 
non diplomatico. La Cgil chie
de almeno le riforme a costo 
zero che renderebbero più 
funzionale ai tempi la struttura 
della Farnesina e inforca il suo 
vecchio cavallo di battaglia 
della riorganizzazione per 
aree geografiche. Rinnoviamo
ci, dice un documento firmato 
da alcuni diplomatici della 
Cgil, perché il ministero degli 
Esteri, chiuso nelle sue vecchie 
logiche, rischia di perdere il 
treno che sposta parte delle 
competenze verso Bruxelles e 
verso palazzo Chigi. 

Coprifuoco contro gli zingari 
Un paese della Slovacchia 
vieta alle famiglie Rom 
di uscire di casa la notte 
••BRATISLAVA Un decreto 
emanato dalle autorità muni
cipali di Spisske Podhradi, 
cittadina della Slovacchia 
Orientale, impone il copn-
fuoco dalle 23 alle 04,30 ai 
«cittadini di origine zingare
sca ed altre persone sospet
te», cui è fatto divie'o di usci
re di casa nelle ore notture, 
con decorrenza 15 luglio 
prossimo. La notizia dell'im
posizione del decreto, che 
viola le norme sui diritti del
l'uomo, viene diffusa oggi 
dall'agenzia di informazione 
ceca ctk. Il decreto, motivato 
ufficialmente con la necessi
ta' di ridurre il tasso di crimi
nalità, autorizza la polizia ad 
attuare perquisizioni nelle 
case degli zingari e ad ese
guire espulsioni di zingari e 
di «altri individui sospetti», in 
caso di violazione del copri
fuoco. La polizia viene auto
rizzata anche a fare ricorso a 
«misure straordinarie di coer
cizione in caso di violazione 
di qualsiasi articolo del de
creto», il quale fa anche di
vieto agli zingari di guidare 

veicoli in cattivo stato. Al vi
ce-primo ministro slovacco 
Roman Kovac che gli aveva 
chiesto di abrogare il decre- ' 
to, il sindaco di Spisske Po
dhradi, frantisek slebodnik, 
ha opposto un rifiuto, soste
nendo che gli zingari «dor
mono di giorno e rubano di 
notte». 

In Slovacchia, cosi come 
nella repubblica ceca, vive 
una numerosa comunità di 
zingari, da tempo immemo
rabile. Verso i nomadi si con
centra l'insofferenza etnica 
di numerosi strati della po
polazione. Sondaggi pubbli
cati dai giornali di Praga rile
vano che gli atteggiamenti 
razzistici si riversano soprat
tutto contro gli zingari. 11 go
verno di Bratislava, per cui è 
importante che il nuovo Sta
to si presenti sull'arena inter
nazionale con le carte in re
gola dal punto di vista dei di
ritti umani, è preoccupato • 
delle scelte compiute dalle 
autorità locali del paese della 
Slovacchia Orientale. 
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